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letterati di quefta citrd da tuetifo-

nd coniofciuti.come umili,e pie, € que-
~ flo, ¢ turto ,* e fato della loro

,mcntc ‘luminata fcentifica e rare e
tutte quefte belle fcentifice rare bel-
le qualita di efere pictofi verfi di
tuyei ‘e fervo di Bio Ly:7 € tugro.il
ahondo ‘che li fanni né fauno gfan
applauﬁ , ¢ per-}i lqel-talenti | e
~ coftumi confolono tutti quelli che

ci trattoiio ,e fanno di hemera tutti

e queflo ¢ tutto effetto della vir,

erpicta -come” figaori -fervi di.Dio

- Di mobll ﬁxnpe 11 gtan Signor vi
elefli-: :
Qucﬁo.,, e dono deJ c:elo zl cxclo
vi ha dato..z1z .0

Dal'mondo oggi da ognun.fon nomati.
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Argomento 5

A V'endo -compofia quefta oPercc-
ta D. Ouofrio Galeota per u-

tile di quefta Cittd ‘che & troppo
necetlatio per riparare quefti “iniqui
{porchi danni che, troppo neceffario

;he ogni uno fi deve flare attento

i fuoi propj derefi che la- brogha

- ¢ lo ladroginio de’ Cofitori che mau-

tengono  li- poveri Cuﬁlam affrieei

‘arrobati | e fpogliati , ¢ di quefla -

maniera i fcandalizza tatto il Moaq-.
do, ¢ con tanti furti’," ¢ ‘broglie
che fanno , aniio firutti e nabbiffi-

e

10, Napolo per, quelli thc _tengono

famiglie con 13 loro maniere i rub-
‘bano_li gannano, ¢ li fpoglxano con

le lore buccie con dire ci vole rob- '

ﬁlu del piu, e di queﬁa manie-
fcoprcc la zella di tuteili

malx che faino, € no fi & potuto ‘

pin fcffrire, € pcrcxé & flato necef-
_firato, qqpﬁa opera di riparare i dan-
- ni e -difturbi umicidii , ¢ farti
chc pogno accadcre per mezzo di

3 que



quefti Cufitori e con rubbare 4 tutti .
'E quefia operetta ¢ una indrodus
- gione piccola differtazione delli mali-
- cuftumi di quelli é‘por‘chi gente che
mantengono diftarbati quefta Cittd
‘di Napoli per li loro iniqui {fpot-
. chi mali coftumi ;e quefto fi chia-
ma opéretta di una indrotuzzione
~di un piccolo diftrétto ‘della_rifor-
“ma di Napoli per fare” conofcere le |
“{porchizie i malicoftumi le maledre-
‘perie ; ¢ le robbari¢ e di quefta ma-
‘miefa fi toinano le¢ caf¢ tanto de
‘Gavalieri Guande di Civili , ¢'di”
6gni altri geti tanto pét li vizj quah-
"di di altre fporche cofe in' appref-
fo che in atto fi Ranno facenno, ¢
i accrefcano pili del pili come 4
~ dire ogniund asrobba Ja magior pars
 tey & pochiffimi fono duelli che no
rybbano ¢ fi” vede con efperienza
uno fi rubba con altro, €:una can-
'pa a un‘altro, ¢ di ‘quéfta’manie-
1a ‘ne dalce Ja confequenzia c‘:‘umc‘
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- duergognanio ; ¢ tutto guefto. fi- fa

. ‘ 5
dire le inquietidating -della -carefliy
¢ fotro colore-della, careftia nafco-

@0 paicid), ,.e facti -che. li- ladst
- #anno rubaano d¢ntso le povere Chie-

fe ;¢ qafe ; e porche .con dire non
Ppoono wanipate ¢ ¢.di quetd manie-
a1 pud: veoite 4 révoziong di: Napg-
di: e cost .lo. ferivo titto per beng-
dicia;, della’ focieta. publica. accioche
pot gli ‘altre“pazioni. no ¢i vannp
per reflare purificdta. quefta Gittd .,
Ecﬁ) Onc n%u ;Galeqt:iq,;in, tanto ha

©fcrima. quefta ppererta; per Rima faa

:gome napolitdrio. ;, e per - beneficio
-di: tutta Napoli.; ‘e Gost napoli pei
-nog.-fi- purifica per efempio H 8j-

- -bnore. Dio «ci caftica di mannacci ld
~ horte fubitened , e gli altyi avift

-per «caftico poftro. ;- ¢ come a-die

* -l Signore -Dio ci- fa ¥ivere onora-
. tamente a cioche no. nafcéne’ i peca
- cati e di potefe amare; € fegvire 4

Piv ¢ di.queBlo fe ne fi. tuto il
T A 4 cott<
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 <ontrario come:a’dire ¢i ha-creari - 1i
alimenti ‘pérfetti , ‘¢ -famohffimi e
poi- fi vedono tanti - confufione di-
ftarbi, e broglie: tatto fotto. colore
“di rubare ¢ ingannare. il proflimo
come 2 la alimento perfetto - no &
‘14 farina , e perche a da efle-mi
furata ¢ no perfetta come Dio d&
Y ‘ha mandata;: ¢ il vino no ha.da -
da .cffere fi ngcto ha da effere mi- -
- #flurato’, e angora li potegari fanno.
broglia “dentro” I* oglio ,- ¢ poi spet
‘la careftia no ne fanno trovare que-
fti birbanti iniqui _{fporchi-,- e pei _ |
doro fi vende a carifsimo male prez:
20, e tutte I altre cofe in appref-
el gente di.quefia -maniera:no
‘ponno vivere, e percio fi dice mel-
la-flefla parola del temolocia- Na-
li che da Napoh ne nafcono tat-
ti li difturbi | e broghe che fone
trapole ¢ percid fi dice che ¢ Nz:po-'
11 e piem di trapole, - :
Bucosa pox D Onoipo fafmqg» |
; ce-

i
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fcere- i Pubblico come i & forfito :
" a cflo, .uno ipganno di rubbare, e
con efperitnza fitta da eflo :ung
wcofitgre mi: rubbd , e mi flurpid Iz
robba che era Ia fciamberga di ;
done ; e di manifateura- ferla fece
pagare 2’ cafifimo  pregzos uno cow -
fore di una alira manjera y e up altro
coldre di upa maniera con pighafli
la robba tanto da forra s € la rob-
ba da fuore , e queflo: fartore fia
“cafa vicino Ja Chiefa dj Santo
Nicoliello de Caferte | ¢ fi chiama

yJo. i Pafcalo | € cosi io in tanto

“ho detto queflor a cioccha: ogniuno
fe ne poffa badarg e volete vedere
' no, & cosi con elperienza fi va
~ha rdomandare a uno fartore quanta
robba .ci vole dj panno o di altra
0bba- di fare* uno cappotto.o fciam.
Peria o calzoni o fciamerino e effo
di- dire piy del.pit/, ‘¢ :il povero
paflaggiero no. fe ne rentenno quan-
0 'cc’ ne {/ole »€ quante no c& irole
= : € trna

B




‘ \10
e tra: di taoro i fattor,e. fa'lo ufls
tio fud: dis brogliare ;i ¢ Tubbare 4
cofto fuo con fi- oare» € piace ¢.poi.
Pit fa-fPefa:che la prcﬁ.; e .poi f¢
e voi 3pprezzaré per do.venere nuos
vo.{enz3s. meuere: te e apprezzong
quatéra; callo-; ¢ perde i denari fuoi
da . ropbx no vale: queHa prezzo ‘che
Male ; ecca. il {grtore ¢ veltona: ars
<ora i joro. figli per: tants. rubba-
fie che vanno;lﬁacenoo alle poveré
geme ife lo. fteadono ;i€ faticand
~comé .meglio fi;pude-poi ‘anno di -
effere affatfinati- da’quefti’ iniqui. la: .
dri di faftori che: foho: gente fenzd
fede € fenza timor di ' Dio €. que:
fi fartori oprano da bruti, e infé
deli; € volete -vedare™ con efperions-
23 fattz fi wede ch: no factore. vs
veftito . come na cavilieto , e fem~
pre di -vedere dno premflpo affoluto
gh valri’ poveri . ¢eiftiany che tens
Ji. denari no poavo andare ves
, }ﬁ:u g guﬁo lon, ¢ chi no troppe
e ; _ figs
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tiefie denari f2 rémeria come meglio .
fi pud ¢ il factore lo finifce di rub-
bate ; e’te lo roind guello povero
afflitto . coré & remeria come meglid
fi pud e fi contente di flare digiu-
bo , e fi parla ;, e fe lementa 3
fartore te lo maletratta in appreflo
come fi teme ¢ percid dice Giufil-
niano nella fud legge che h fuffero
raunati per tatto il popolo della

- ittd pet polizzare quefte {porchizzie
di {chefezziarie di- infami latrocind
che fi fuflero caftigati {econdo la
fua legge  come “eflo comanava e
“dice codl Giuflinianus erit jus autem .
‘¢ivile & jure gentium difinguttur

. guomodus populi , qui legibus amori-

- ‘bus reguntur. .

* Con ecfperienza di fattezza , ¢ gid

' f1 vede clie no Cavalieio fi fece no

_veftito di trappoe il fartore li pre- -

fe la mifura flortd per pigliare rob-

‘ba piu del piti per ingandare e bro-

‘glidre il -fodetto Cavaliero aflinché
" | . avefle

1
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“avefle cacciato denari affai per ma-.
mifatture per poterfi eifo a profit-

dare di poter rubbare e isgannare
bene , e cosi infatto 1 e tagliato il
~ fudeuto drappo avanto a il fudetto
Cavaliero , "é perché il Cavaliere
volfe. tagliare .avante di etlo , e 1l
fudetto fartore “fecondo - la "mefura

florta che- avea préfo e tagliata dup--

pio_e. il fudetto Cavalicro ne fene
aweneva di quella broglia d:f far-

tore dnfatti fi e fi piglid la robba

per farfi il fuo veflito, e it Cava-
liero no fi ne dond e il detto far-
.tore fi fece pagare bene dal Cava-
liero manifatture pit del pin e-le
foe fatiche pit del pit con dire
che effo fi aveva pigliato - fatidio

-+pitt di qualfivaglia abito, e perché

quefto ¢i- ha volure piu farica del
-alti abiti., e fi I' affstta pagare co-
me a: voluto efso forzofamente poi
cosi il fuderto Cavalicrofeppe turte
"Je broglis fe: lo, mango a chiamare
) | T con-
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. con d:re che fe vclcva fare’ un al-

trg vc(hto’, ‘e uy- altro’ tafitere

.ﬁ fenti lgmemarc il Cavaliero af-

fai ce avvifai€ a quetto” ‘cofitore
quc;ﬁo Coﬁtorc del fudetto Cavalie-
19-¢ po ciapuai’ld tornd a chiami-
re, € fi trovd la feufa’, e mandai"'
il fuo lavGranto ‘con la fcufa che
il Tuo macttro flava, “poca b"nc che’
1i ‘avedle” -compatito , €' che’ cofa vo
leva il Cavahero che It dicefe- 2 lo
lavorantp “e il fudettd ‘Cdvaliero
molto” fi aidexo cotitro” il lavorantg
che” aveffe riftituito il veffico di qael:
13 ‘robba che fi _pigliai , ¢ "in farel .
ﬁé il Cavaliero volcva battonare

il lavoranto s € lo 'woleva buttare
dal barcoue e'it povero 'lavor:nté
p:angcva e dlCCV& o che corpa con.
lo: mio, masﬁro e diffe: il ‘cavaliero
ﬁéu una matte di ladri -affafinie |

c cosi‘poi fi @ coietato il Cavalrcu

“¥e ;e lafciai il vdranto’, e poi |

p;nzax di c’hxama‘re il S*crwxno cri-
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tmn:‘s ¢. feppe che quefti flannoy.

niti’ con lj Scrivani ‘come in fatti’

- 41 & come Angiolillo’ fta_uniti‘con
Ii Scrivani ¢riminali , ¢ per fapere
sutee le. broglie fi leggono dentro
quefia. fiefla opera, e 1 fa“tuttole
broglig;, ¢ ladrocinio , ¢ cosi li Cu-
itori o i fcoprifcono con li Scri-’
vaoi ¢riminali, e perché rubano tut-
ti. duc il Cofitore di 2 mangiate 3
lo Scrivanp , & perché gluftizia non

¢i ¢, e fempre Col:tori, e Scrivas

wi fanno. fempre lo fatto loro coﬁii
fi deve ¢ pereid i Scrivani vano

yeftiti bepe.e li Sartori vanni ve-

fliti bepi che parono tanti Gavalie-
zi con lo fanque.de poveri criftia-
ni ulurpati veds a che ridotee que-

" fla, Chua di Napoli 2 che ridorra i

Sartor} amno dg rominare e fare

,bfl?ghf s € l;l}bbal'? s € li VfrtuOG €

galandupmini non anno da comipa-
aite .5 come Ji Jadri fono quelli che

2p9q da semparere al mondo , Na,
S T T peli

|
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~poli ;e pieno. di b ﬂia.lltﬁ 4 B PERy
¢i0, € di bilogni di. rifarg la, rifo g-

B2 permertese mu&:mg Ja. sz_y di
Napaliy, ¢ pcrcheitng puc} wepire, I
revolyzigpe -di i, Napolig <, J3 siformg,
di Napelic.e. troppa m_gc.ﬂanq di

fare fcaprire tatge Je ‘vofe ganto . di

bene quangg- di. malg per’ fa viverg
gca - onoratezza ¢ Santo. nmq; d;

- Dso‘e oS po; Vug;hp ,;agcamprc
‘come: fapne i fanaie 3 bafta cosp

cheys biflgno che 400 .va b"uc ves
fmmlx dicey il- Sartori a qlu;cllo
guefto A’mm? mg lo yalﬁ:{mme e lq

' faremo allaumody i queflo. aifauq,

. allo dice <% pare bumg, guaﬁamo.

lo cony farlgalia moda, -yiene una

- mamvigha saffai pelito ¢ allora- i

factorg’ ti - br %Ita -¢ Jp,::rche vi g

. gobbg,qhe @R)uhza & vieoe ﬁac-

{
!
B

v

cato ', |-tgla. nmto Q; guaﬁa;c ¢
f¢ a.piglipa. fa. roh{na ., § N0 pnoj

. padaye .appreilo hai touo 3
'{mﬂo ¢ pochy & ga

Jaggione cou
. mile
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o buéie e fcuTé ¢ ﬁ fanno fai+

‘gione e portoro le fue ragione con
- feufe perthver brogliate* con 'mille
¢arle e bikic ladrocinio ; come. 4

dzre no tofitére-mi fece Jno-calzos

o di fiovia e meilo fece mifarare
¢ mi' femprava "uda . porcatia come
aveffe porfat¢ le ‘bracelle i mani
- o reftal,’ céme va-quefto -calzove e

anpai® “a ‘'védcie e lo trevai’ fenza

furmo ', e onte “cosi 'vale a“direquels

lo pct pigliaffi la robba i ftappid -

il ‘calzone e li aveffe portate reme-

diate in' cimﬂo ¢ fi:conhdéra aune

talzone a rubato, confidera quants
I¢ povere gente arino @a. fare robs
ba ‘affai quanto h affaffitio e dnno

’ véﬁmato ¢ voléte® vedere sife no -ng |
- "¢osi uno“vai comptate qmlche cofd .
' (fentro ld giudeca "o qualche’ veflito -

te'lo’ porcaﬁo tepezane’ te lo re-
VOtono ¢ te lo fapbne: vedere per

nuévo'te brogliono te danno-a ren~

dcnderc tanta cofe te: ‘Fecationo bew
F+1-] :

-
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ne il denaro , e poi te lo.wai amer-.

Ltere ,, € fempra una. porcaria futo-
| plindiato , ¢ - reppez#ato ,-ecco- il des -
naro te li ha rmnbbato. ;. € K ¢e lo:-

. vai attornare !, ne 3i mala creanza .

_in appreflo ;& poi fe fieguito a la-
imientarti , lori agoo ragione in ap-
}pmﬁ"q ¢ tu hai tuorto in’ appreflo .
e. cofi; poi fi vede con efperienzail-
: Sartore quanno taglia la robba ha:
ds fare pa bannecra ,.e quello e la.
| parte. del abafce fyo, e queflo @ il.
mena che fa della fua beoglia , 6.
ladroginio ,. ¢, poi le vinpo "a bens
‘nere alla, Giydeca ., e poi :fiivedy,
.aon le fpetjenza che uno. va ha com-:
piare qualche cofa , ¢ i porta il
‘cofitore con effo con dire che. eflo.
ino fi rendenne , ¢ fe, la -denne co;
El’o Judichiero , ¢ lo Sartere. affafina
‘quella robba , e cosi poi vi fo fa-
pere un Cofitore coruprai avanti di .
me , con due riloggi ¢ con una bra-
viffima_fpada di argento ¢ con la-
i R B 3 RN <nc.1!
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nelio al deto di bravifsimi diaman- |
ti- ¢ anava unito con Ja fna moglie

che’ annava veftita meglio di una' Dal
ma tuttd’ brilandata ¢ .I' adelle dia- |

‘mante, ¢ li floccagli diamentate #-
fignoria vede mo Napbli ‘a’ ¢hé & E
‘ridotto che li Sartori finne lo-fat-
to loro, € noi ce morimo di fame' ;
fe?r‘ effere una marte di ladre affal-
ini, ¢ volete vedere fe non @ co->:
st con efperienza come il Sartore v@.’-qq
2} mercante con dire ¢i vole’ tanta
‘rebba’, quanno ce me vole miene, -e
il detto ‘mercante pér"gu%dagnﬁcg
dice la buccia, « ‘fra- di tante quel-’,
lo che fi'ha da fare il vefito dice
fecretamente al mercante Pib - djc"[%
' pid’ tanto di robba quanto di déna-
g’ acciocche il mereante - pofla ‘gii-ic
late al Sartere’,-dunque vi quando.
i) Sartore fopra il -mercante , e fo-
ra il paflaciero, e-cosi fi a‘bufcai,
atlai da faore e ficure che 'l cufi-
o flanno bene e ci fénoibiﬁt«éﬂe
B P . che
o7 i

s
i

|
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che fom deventati mercanti e-1i &
nozzafi’ canna chc fono reflati affrits

ti ¢ miferabile per li debiti' di 1an.

ti ladrocinii a'i poveri’ Criftiani, ¢

oi tanti Cofitori-fono reflati mor-

ti di fame che non avevano come

vivere ¢ fono annati’ a 8. Gennare

. de poveri’come miferabile , e pove-

ri per meazo di tanti ladrocmn, e

~quefta pruova de Satfori,-e fortite

ha D. Onofrio con una certa indue

- firia -di uno Bartore - che venne vi-
¢ine a me con -vederii con 1’ abito

di veluto @ inglmetme i aveva ve-

~duto che era ottima:, & .bene fe n¢
' poteva 3 proffitare ; ¢ diffe con 4a
uzzia, valtamola ' quefly giammerga

- di velluto © faclmm,ola alla - ‘motg

" ¢he-quefta vd pilt polita e fo :lo

0 offervai , e diffe vi" faccio dpar
ragnate e vi faccio andarepulito,

‘gutto queﬁo per p:glmﬁ la robba .,
‘é perché veniva piu- ftretta , e fe
pcgna\ra Ia “tobba ¢ fembravaaovmop

Ba e for
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-~ foriello 3 dofio , e firetta, fi roms |
- peva queflo, e perdeva la giammer- |if.
ga e aveva da pagare Li denari 3 oy,
prictle ¢ poi fe me lamendava effa it
aveva tutta 13 ragione apprieffo, do-
po che fe aveva pigliati li denar
mi .aveva Tubbato lo boluto appref. [;
fo., pode cosl Ji cofitori a. chi dn- |q
00 £ﬂ fare li vefliti alla moda ac- |;
“¢id vanpo aftretto che: e . rompana .|t
~ slla brefla ne cercano  pin, dej pid b
" tanto ci vole alla mioda quando.ce |y
vole all antica, e quefia e I3 rob.
~ baria df’ Sartori e perché . fanno 3|
cufto Tore, ¢ effendo che la taglia-
tura diverfa con la feufa, ¢ firetra |§,
¢on le forzgtura da.-dentto con le |,
loro broglie'fi pigliano la rébba e |}
fanno apparire come vopno lori e ||,
- mo ti poi lamentare di niuna di niu- | §
pa fatla ‘maviera e hai- tyorto ap. 1
~ prieflo- lore foni li -veretadieri e ly
“noi - deteffatori . fimmi Ii bucciarti q
in appsefio e 3 -forzi famo' rubaii /
e AT ¢ fr “yl

-
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e fi-va al quirto del arte il poves
ro interefflatore , ¢ tenuto . per un
birbanto uomo € -non ¢ potuto ve-
dere appreflo ¢ non pud condarela

- tagione fua in appreffo e li piu de-

refle ¢ giuriato dal quarto del arte
con dire birbanto ti voi tenere lo-
fanque delle fatiche delli poveri Sar-
tori , e ondé¢ cosi quanno uno fi ha
da fare no veftito deve pigliate pri-
ma confulta per poterfe regolare e
poi fi facgia il fuo abbite con far-
1i patti con: il Cofitore minuti per
minuti, ¢ tutte le fpieche con il
.Sartore, e pure tirubba, ¢ ma poi

- ho tanto che fenza quefto venire al-
" li brutei che poi per no .veftito fi

ha da lafciare pili del pit cop il

.~ Scrivano bifogna di aver giudizio

e faperfi bene regulare che li Scri-

-yani flanni indefi con li Sartori ©

quefti i danno il quieto vivere co-
me a dire - li ‘Scrivani vanno bene

“bene vefliti ‘che ‘parano tanti' Cava-

Bsz  lie- -

PR
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"hen i Cofitoi mantetcono bene |

‘vefliti ai Scrivani , e fe Do fanno
quefto. li - Scrivani Criminali li fcom-
moglino la zella , e percid - quefta
Cittd di Napoli , € fcorrotta € no
¢ ¢ affatto regula ¢ poi fi Jamen-
tono . che viene: la revozione di Na-
~poli, ¢ di quefla maniera che no
ci' & regola Iddio’ ¢i manda molii

~ ‘eaftighi, fi_ va alla gieca enofiha

baga a niente, quanno & una Cit-
td tanto onorevole e nifpettabile -
' Diciamo in qusflo alcuna cofa
delle mifure : poich I’ iffituto prin-
cipale della geometria ed. Infegoare,
* e mifurare . Dicigmns hic aliquid de
menfuris . cum.  precipuum: geomtne
:muuus fit metiendi artem tendere

casi poi quefli fartori fi ttovorqno
tra I3 favoja il piemonte in piemon-
te vi , ¢ il ducato pacfe feparato |
forta la direzzione d un configlio ,

.che rifiede nella, cittd del medefimo

.nome’ capo di qqel ducato che da

Ca-

s
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Cefare Auguflo pretoria ;¢ da que-

flo pacfo furono fcopcrti come tan-
ti aflafini ¢ cosd furono gafticaud
dai fecondi li loro meriti’ di lost
caftighi per aver ftarpiato uno abi-’
to [i' farono dati corde ¢ funecellas
te per pigliarfi quattri pakm di rob-
ba, e un altro cofitore f1 pigliai mol-
txﬂima robba per. ingannare a quelli
con dire ci voleva pi del piir, e

“il gaftigo li fu dato a quefio cofi-

tore. una galera mira e volete fapcre.

come fanno mifugono fuorti, ¢ ta- .

glxono fluorti , e-fe fanno la ban-
peta , e fe le portano ha bennere @

‘o ha particolare o alla giureca e
poi. quanno taglino lo veftito lo ta-
- gliono a doppio, € ne caccino due
~ vefliti uno per loro e un altro pgr

I mtereﬁatore

"Da. i vengono chxamatz
Come fieri ladri

Di tutti quanti anno rubbau
A le pov:rc gente hanno fpogliati
N B4 Sen-



- Ogui cofa li e onore, ¢ no lie difonore
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_Senka Vc:x'gogna e fenZa qure B
Ihxqm ladroni fartou .

Burbanti favzi moaunatori o
Comdiettond tantt inigni perigli -
Alle povere gente di famiglie
E angor di. quell: “che ‘tengond ﬁgii
£ cosi poi volete vedere ‘con li
Tori " difcorli di cerenionie vonuo
‘perfoadere ' intereflatore rtutti coti
fnganni_verli 1’ intereffatori- eon “tef-
‘mini fighificdtt dimoftrativi, e poi
fi fcoprcono tugsi 1i ganni bcbghe
& rubbarie e Quale {oro le parole
della réttorica invenzione difpofi-
“zione. educazioni memoria e pronun-
“ciazioge ¢ comie & 1" dfo di perfua-
“dere il deteflatore con’ ‘argomenti - !
“t Cosi poi il Sartore deve faré tuf-
ti li inganni broglic € “ladvoginii, |
‘res omnes funt guce in dlﬁﬁufdz’tmzf'?n f
caderg pcﬂunt artique’ cdpita res Ul |
las omnés poffunt revocare ad hec'tie

"‘gmera &cixberazmm dimofirativm e

che
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. che’ cofa fa 11 genere & moﬁrauvo |

© ff oa azione in  generale’ ‘quanno

) una perfona fa il genere di rubbare:

e que & lo uffiZio di Sartore.

| Da )tum il miondo” vanno di ippo- -
chrifie § primi ladri in qne‘io fhon-

i} do’ Yaccolti hor con furti e umici-

il & tawi ¥ivolto per legge , ¢ pet

0] ragione deton morire & la clemen-

i| 22 del Re vi fa ‘morite , e co-

.| siovi f0 fapere come i Tattori di

i| donne che foni i feffi ‘come quel-

e ] N degli uoralni , € ma ce piu dia-

e buﬁ.src alle donne’, ‘¢he agli uomi- '

-} ni cf va pih robba alle femine che |

-1 -a I'uomo e l¢ doone fono fofliltiche ~ .

-1 & vanno cactianno fempre alla moda -

,¢ di una mote, e mo di unaltra ma-

.- piera, e quefto ¢ quello ha bufcano

boopid colie donne., ¢ i Sartori dicono

k

|

Tanto ci vuole per ‘un candufcio quan-
do alla moda e alla-polacchina , e
. cosl faqno lo fatto loro -di. rubbare
p'u dcl pi per mbaﬁurarc e . bro-
| alia-
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gliate accioche.poffono rubbarea ca
~ ffo lorocon parole fanno vedere che ft
paga poche alle Joro fatiche , e Ia
mavifattura pitt- poche, del uomo , e °
‘queflo f% I'inganno quanno fi paca,
pit alle donne, e quando- il “Sarto-
ze dice quefle parole allora t'ingdn-
" pa_ti broglia,e ti rubba con tanta
chiachiere cheda a rendennere , e
poi le donne a che abbadono di an-
. dare polite attillate co na b:lla po-
- firura acciochid chi & namorata vo
patere bella-ai loro amanti e l'alcre
~ donne voano ‘pirere belle ai loci G-
_¢ibei che li poffono - farz la loro cort-.
ta ufighoria veds mo chz ridoito Na1-
pole ¢ baftz chs ycdonq" na doana
bella li cicisbsi li fanno la corta get-
tano li denati, che '_al_v.le .cofc ncE:cf-‘
{arie no efcono denari | ¢ 'percxé. le |
donne fono fofiftechs a,loro veftire
“merletti con fettucece , e zica-

‘_'.‘ -~ O

con

relle . ¢ belle mocchetee per andare
LTelC, ’ . R fono e
tutee ‘.att_xllam ¢ politine , © {o,,ld .g’g |
s , _ |

/ ) . |

v ‘ 1
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lofe e fempre fopra di qua d@ntra-
flano con li-Sattori', ¢ li Sartori.
quefti vanno trovanno--per brogliare
le donoe .con dire ¢i vole manifa.,
- tura ‘affai, e f:}:iche affai ¢ broglio-
. no e rubbano bene pitt del uomo e

fi fanno pagare ova beneo vamale
fi faono pagare come fi deve, cfe .
fi lagnono che il Cafitore li, a rub.
bato no poi- parlare ,¢ fi parle di-
cono che la donma ¢ truffaiola ap..
preffo fi vole tenere.le moftre fati-
- che, e effo-ha ragione ; e la don-
pa ave torto appreflo quanno il
Cofitore fi. a:pigliate pid del pid
fopra le fatiche ¢ fopra la manifa~
tura ufigooria vede li-8artori rub.
. ‘bano brogliono , e pei ogniuro par-
la ave tuorto apprieflo, e queflo @
peccato mortale , come fi pud fare
¢ mal coftume , ¢ coatro la carita
e no foni mai da Dio e foni {co-
municati ¢ connati da Dio nelle-pe-
nc del inferno eternamente e queito

| . mo



é ec§to tortale contro 1! profi-

e la legge di Dio , e quaono
ﬁ fono conofciuti que{’u Sarton che
- 1" anno guefte porcarie contro i ma-
li “coftumi fi devono ,cafticare e fi'
deve dare la pena -  di_lori meriti

feconno come lori anio fatto danni

‘e {1 devono caftigate come fi deve,;

chi sfratto dal regno chi va galera
- e portato al marittomo , ¢ chi fi
'deve appiccate’ con molti farti , e
umicidi fatti come a dire umicidi il
- male ietticia che ha infertata tutea
la Citta quefti ftanoo in peccato
mortale da Dio no fono perdonatl
di .tanti delitti’, e uniti peccata ca.
'pxtaha figillatim in contritione funt
- fi’ impius egerit penitentiamm ab o-

‘mnibus peceati fuis vita vivetr ‘ate .
_que in hanc fententiam Sanéus Au-

guftinus inquid , confideret peccator
quahtatcm criminis in lodo in' temk

pote in varictate in perfona fufficic -

f\)mverfc quandoquc peccata fua de-
. te-

.ot
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teflari ; e di quefla mamera non ﬁ
vonuo perfuadcrc pients. affatio .

L 54
>
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/
Vox fete degni barban , @ tirapno
- Dalle gente nemici e del difonare,
.. D' etlere chiamato brami ladron¢,
. Non moti da genti e wtti vi fanng,
- Alro pcnfal: non fanno. f non ‘
- che inganna . :
' L E fi crede apular. ogm alma, g
i .core . C o
;Ma conofciuti feu pcr tradltorq
Lo ccnofeeti voi per voftri danni.
Li ladrocini voftri, fom taccojn :
| Vanno fare li accorti e aituti, .
' E da tati foni cenofciuti | ~ .

- Fanno .con canni di brati 7
E.cosi quanno i fartori concena.
¢ guaflono li veftiti, che ¢ quella.
* ¢chs loro fi poffono g;;adagnnare di.
rubbare; 1, robba., . Ja. manifattuge.,:
¢ qua.nno wedono chg Ji ponno a
- pro- . .

—— —

{
e

P
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) .
, pto?itta:e bene fe dettere a concia-
- ye e guaftare e cosi fanno dentro
" 1a giudeca vaftono , e conceno com
" milli ingatni e fpropofiti peringan- |
wmare li poveri paflagieri per in bro-
gliare ‘¢ affinare noi {1 pad "paffare -
per mezzo ‘la Giudeca' che vanno |
- inquietanno "le gente che paffono per-
poter rubare , e cosi fi vede cen
efperienza come ' pigliano 1i vefliti
‘dei morti € no flanno atrento di che
sale morono quanno f{& pigliano ¢
fe metteno a conciare , ¢ quaftare,
" e fi be fono di male infetto diift-
tecia ne meno ne fe ne curono 3
bafta che lori abafcono i denari,
¢ le povere cafe fiinfettano, e roi-
pano e-di quefta maniera fi damén-
da il male di ietticia pid del pi¥’
e non fi me'a da . fare conto che
gutei'(a Cittd di: Napoli fi ‘véde in.’
tata di tante peftifeto male di’
iettecia , e come fi- averia ‘da fare
" Per dentro la Gindeca di andare ap-”
\ . ) K . Pa_ .

e M

L2
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. poranno coine tengono quefli \v"cﬁiti'
e come fanno e dove li pigliavo”, e’
appurare tutte l¢ broglie 11 fobiine’
- fetti 0 mo_foni infetti , e me fapt-’
. f{e a dire perchd  cofi " che" Napdlj’
fta pieno di male di iettecioe fem-"
pre rarica. T 7 e
- E allora ti rubba , ¢ qiefte forfo’
~larte che. fanno fare forto colore di,
~+ fare lo- fandocchio | ¢'allora di ‘bro-_
- ghio:{ e “di affino pit del pin a
quélle’ povere genté ‘chg ‘tenigono:
-.tante famiglie | e quefti ‘ladri di co-*
firori ‘a forza che' a biftdne qusia.
- cofa™¥aflaflina e ‘i fpogha tutti ¢
. no tene mente fi & Yicca 6 paviére’
. gende che alle mans"de cofitori , €’
- poi quefti Cofitori con 1i lori-ta-!

¢ Grofinii dicono che i vormo filva-’

1f ¢ vohno entrare nel regno ¥el
~ Cieto, e allora " affaflinano txcom:: .
. mynicatio mdjar’ yocarur Anathemma’:
‘qo quidem’ nomine fepe congllitim
| ttidentigum wituf ‘¥ qndd"uffcuiiu
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~ ipfe exXcommynicatio maior efle Ana- ..
tema, funt , ¢ quefla elperienza fi
vede. con fatti e ci li' dimoftra la
noftra ottica ¢ ci fa diftinquere e
~conofcere il Cattivo, € il beae e ac-".
cid ogni uno fisende capace, e di,

- ce cosi {cientia eft unius oculi ‘qui .

ipfius eft organum qui vero regali’

gt S A
- — — 8 -
SR —— o L

E.laudg virimus per prolinfque dire- - ]
Etoque few reoris alios pér effedtos:
& non unquam per refetos in fit gt E‘

ex {ciensia ternas in partes vitianwar,”
fi, c;&#_m; debitori refltituere recafer -
. precepros frudtug in fortem compu.p
- tare,procul dubio:-ufurarim comymfts,
titar crimen ait Ulpianus fi quisale,
teri faream fecerit' & id quod fub.
~ripuit, eft folam effec aliva ab, eo”, |
{ubripuit cum pratiors fuere domus. f
ejug rei furti a cenere. poteft fur non .
pateft ideo quod domini in ufum.
effet quantus macios refert, B
. E come va quefto uno che geci- |
de 3 un dliro no vi & giuflizia con |
. ' - tan- -

)




r o
2 | o ) N -
/
i um:gnd; cx fanpo ,¢ 11 Sar&ore
s »u-rq Sr&’t icys alt

che: € unp k)
I ipg}ogtl tf 17 é- fﬁoaham’lc}‘ «

regcatEARNG:

e o ngg%q LE sﬁlﬁ‘ﬁa’a&(ﬁ?

difa leggs
peaa capitis "ﬁf\%hc Bﬁ;’?ﬁg
puhhcm Qf} “ﬁzéﬁrﬂ

‘@#&:bjﬂltm U 3”[1 ﬁdgﬂ ﬁarﬁ
it q.cgbg‘}g s “ éh:‘}‘)z‘“ |
bqond ?b&dhtﬂ’l&hé comfﬂéfk

QMI‘ ¢9° ,uk .
a0 2.t b gty it

tantou ca uanto
Criftos § f"%:!n q ﬁ‘E hﬁs%ﬁ%mtﬁ&

i dmm h omme fj’o ﬁé°iohlﬂ‘"~
e ’Mm b S 5 ¥tk

qa
i )bss;,fm gky “*f‘a“ﬁ" ﬁﬁm’dhb

Q‘Jp . 4 S
ﬁ:w 500” " uh?dﬂs" %rx&!-
lum fir; ne Qgﬁ' ag catorﬁn\ ‘Yémiffionem

precepra ue(um %tufrr?‘t:‘{abamut,&o-
si. djce. Sa\n;o f’ﬁqﬂi 'ci1" ibfedia
per. mezzo, dcﬂa noﬁra SaRta “CRicta'-ce

lo dxchxaxa c cc }o 'dxmoﬁ:a xlf peccazo
3 SR




S
/,ﬂ )

!I)Ottal;”gpa:;ch‘m‘ °f1va %ﬁé‘“ t‘a%{a’mﬂ! i
n

Duaashs £ 1y v1€ de? 8 iy -deatd &
P dcﬂa ‘mg cterua dél 1y fronjine”

qmg@mce i, n & todché pilt
o lgi;;}}n. grazia }R nféatio whb | !
m;oegu e a‘ Fmajoredd
S ﬁqsi_,,,émi gg ‘éid’em‘ %e“fiu
z;opgi r1 cut‘iﬂuuii\ a Qf
q“od vmc |ipr':§ eyx, m{rﬁrcﬁcnér&ﬁ
& Auatberpa fuﬁt unuﬁ‘l%c%cm‘”’féﬂtﬁﬁﬂ $
fecunt, quanipi, ad ftﬂe nat’?tefﬁ’%f’ iplP
julmipand] , ¢ aosn g ué’l’ﬁb”@iﬁ(dt@
b:;ﬁggu;;il pelqato h?i& 26Hihetla Con?
ﬁ}:}.,zpzp, fporc.hx 2t beffialigP doves -
dﬁtﬁ gegatcf,oosn ete;nalheﬁt ‘deth o 1ind |
Aet00-. di, c{f;x: hv | irergamep |
- o ds[,;r g;ﬁzx;} ﬁxf{fr‘rai# e
T yele pm,wg tegno félcf e £ gk {
dgre . 1angaz,J§ d‘x, Div | CCSPC iy m&
egnala, zﬁﬁlo g%»’rﬂatxcz?ﬁ ] féolaﬁlea |
squelli che foni fcqmun,xc%ti “beRie - foni
qdlﬁ.acmn da ﬁxo cc de,l mondJ &brﬁej
beflie . fqomumgatx e " porci ; cumy“a G
o, ,Qommo dl&um i non 'homum ryt




.

5
mnmsuDommp mq:xbn in R?g:mm .
feelotum come uomo” ¢ofdanniato
:da Dio eternamente dentrg’ efle pe-
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Vedn lddg:; per voi ﬁa caréo dx sdegna
- Mifeg .voi pien di fpavenit’e Yetrore -
~‘Da tutte il monda nbbu:tatb con
ie a:dore
. :D?o ti g cd.uddnnatd queﬂo éil Fegno .
v ¢ Di pili, rbtee Te poteche delli fob-

i3 ihv;cchlc le cabbe tutti’ i farto(:,
s:con; le banjere che fanng di “uoémi- -
2 :mc.. £ fepme ‘con " forbice ‘tanto fi-
«po «he: refla 1a banpicra 'di tobbao
dj foosrg, fanno la l‘qrohﬁa di feta
. Ca ' flo
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delli Mercanti } ¢ anno fe-
,-GRAtOT} Re cl;e fanng tanti -gfarzi , ¢
5 ca&ali _galle e ? ? ‘mé 16& lore

| 5,,;'&1) 0. le Slgboré Pfuﬂ:l 'No

I & V‘}"q '. egh Slgnox‘l rQ\)atte’de
arte, Te orted non * fanlto”thhri

"‘cr‘abl ae mcno Ja feﬁa " ganto

fono. avoxii'fc quamo 8 fei gp

» i maellri. e ‘1’en'\ pre~1one* q‘l ’ft

,«m

’ (ol
o

hd o

del arce chie & madcrano tored’e
o ﬂso- - I' introito , p‘bvera ca ell
¢ mail S:gnore Dele%a‘to che®
§rée cbe & réIcntementé 1i ﬁq
1coprendo T’ zc‘l’a . tueek quef Sif
1 Cofin J
gnqg ouprx i vanno alli -Mer.

b4

- Lcaptic con 11 Pal"r ni4a pfendcte ]

robb'\ ) rc I' aBLtB’ {abito> corrt
ai mcrcanfe ch? Vt{nnﬂé-*Ccfwc mi
mi



w.

o

o 37
mi ﬂ':’e 0 cﬁe a Banho- 1i‘bunni o

el datmfx * que-Sartori {ohid fal-
ti ﬁ.ap*rn dalh’ antiche “Adrolocis
come -antora ce [ infeg a fa’ fidolo.;
gla'e ditronomid che queﬁ’aJ ¢ ahy”

{&idhia Che toted le ‘cofe dichisrar
| tihto B bede ‘Yitanto di cattivd per .

f8itnda® fifica” ancéra ce lo dnmeﬂ'm‘
”Ef’tmpm ébn“e(ﬁ:ncnza ffm:l fi

€ cosi ognr perfona tanto” uomo’ - |
3Jant0 ‘feing "f& *ha da fare umo

ftito il fartore ¢ 13 prima cofa

‘ricerdh la manifattdra at vome ; &
K fafare ‘uifa 'nota dod dire civond |

ﬁr tdnti di'palmi. 'fette di fanee robise
éecoda’ ‘broglia 'con dire te vénig
ig vorranno comt’ dice effo laibrod

ia °dklli ‘ladrocifi “e ‘quéfa metto-
adlo czrmne pe &t goqatnm , € dit

“cono che e olatina e queﬁo “ehiad
© fano i véffiti e ‘non' u¢ fanno a -

donare e poi“ il veftito' fi fcbfe , e

- h robbé che' anno cofuto’6: co car’-
J toro o dar”togmi e la*brogh* ect

. C o gia

/’
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mcnono gol;,nua. ¢ ma, qucj{.a
~e. vecchia ¢ anqxtoao la. vegc.l;x;
per.Ja. nuova,, e poi lqri la fapne
“vedare che ¢ 'nova ¢ no ¢ Io VEI, |

¢- perche 1” arre@:na g Ja oagcagp, .

. .e }j faneo flirara 4;9}1 Lil. fiegro in,

. focato_¢.poi quella ‘che, T, ¢ pof
denyo le vefle o vel}x,g, ) &oveqz—
.- mina quande fi vede @qggata
quello che fi ha fatro i’ veﬁxto e

lamenta a fpcfo il fio denaro ¢ mo 5'

fi vede il weftito. arienato , & quan
to il Sartore. li ha mbato fopra ;a
mamfatmra e la. fua fatica f *1
~ pigliaro..pin del,pit , e cosi po;
povire doxmc, fi fanno le loce, ve(%?
¢k poi vié pil mﬁ',uugz

- rubbare, ¢ fopra le ‘rabbe dc lle ma
pifatture. d' upa certa. donna .
. wolfe fare upp. papuzio "di amover-
10 ¢ il Sattate: dxife ci voler piu di
un3 3nna.e un palmo,e merzp,

q,uaﬁ; dqnaa fe lo fccc taglmc nan-{
, S te’

&'
\

.
o
, /
fio v {-
N




|

r. . . s

nréglmxra beneﬁ, eg ure! E;!i
maniffattura , € gb

© maverrp -, € aua pover:-a”aogﬁa vﬁ" ,

enta di |
‘z:mcxco ;€ {’fregto ) U“Y Sxxtord?

1 fece capace, s R, dieaé "2’ 1ehden?
nese. ;agtc ﬂ'roppglc 3 tost *ga Y
egopp’ ceati’ ﬁudcmi‘ é' fivo
avanti di i, Y *Lomdott

ﬁm e ﬁ ccr?px&_ mu!txﬁit(f leta

Eo
g, leupi vefl u,x h‘lj fecefota gﬂ;e‘ |

0 bbﬁ ‘¢ mentre i Sartor %
,, robba re pxghé *la mhb

uovqwno dentro 1o ‘cappélip ¥ -

£av,og§xato- 11 S‘mdemo i lémént
%axﬁc il Sartore che' ferveva per’
¢

fimenti, ¢ portd quefla féufa, ¢

:I Sattmc meéntre chc ftavan cg‘fen-

.m0 _faceva vedere’ avinti. Ti ‘Stodenti

sche i accomodayano_ H Imic cal2bs.

i ¢ fi nafcofero” la’. robba dcmro |

]c brachﬁ e li Studenti ce lo ‘tro-
wmopo R S@.mc’ uo fa‘eva cie
e fcu—




?88 L |
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By | glm’q g vcrc rabbaro 1a fobba s"j

ugjrgno ut?t 1 “Stadsae b 1 fed i
'cgggﬂ ag buo’r}a% 1y " pighio-"!
, ',tgqg,,a,loro ro{bﬂ}; Ii. chceiarbag: a“‘
- <alg igcu ow‘mc geme difonorate ‘e -
aicte Ty arc‘ "¢ pérche’t
, ‘ &P rubare e e Signoie!
Qa ' non ci badono ‘alle 9orer .
wefle psr Aandat pcghfe gufto'tat |
_ :gw Ee 'ic ¢ vanno tfoVanuo,li’Sar- ’
- arﬁ dedari” fotto golofe' di
, ¢ coff !p vi_efa ‘amacer- |
afn; aftied é evd 1o ”brc;gﬁ
e. Sarfori piglid” fa r bba ' pet’
vqﬁc g tenne 11 Coﬁtm’e’ 4
‘ ﬁxﬁ; n cafa per farlo fiticare’ H g
vederfe il fatto, fuo ia dovkre ”,
la ngnora Dama li dava: 2 mani
giare bene quelld che mangiava eifs]
.£.portava -a _magiare la fua mogfxe
e Ii fuoi figli’, ¢ queflo a cidchi.
" Bo avefle’ rubbato e la Signora b
,nalava ax;cxochE wion ety
' tra-
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pradied ¢ con . tuite ¢id pure *h': g

' -@radéa!li ba bx:og,l‘iatag,-1 ¢ ;rybba

StHglha- la vetta: »ngdahbi@ ¢ €-la Sj'
Zigpora no:fe ne idopd: ¢oms va que-
2 fio! se. lindie a rendsiiness mille firap--
~Ypele te ece mapaceq,ttla -Signua., con
indige 'eosi i ha, da-tagliare di,qugl-
119@.che voi-annate - troyanng per, {er-
foeve bene,; a dovere, ¢ fra, ditap-
~¢ofil Sartore fece il fapto fug.gﬁg?{?b
=%1a>robba -per la.Dama, epgr.la {ua
“imoglle; e f fecara.dug veftiti uno
- per - lavPama , & up.;altro.. per.la
- fua moglie | e ppreip ogpuno .djce
£ che. le moglie dei:Sartgyi gpargno
* taste ‘Prencepefle ,- ¢ li- Sartori pa-
% rono: tamti Prencipi ; ufignotia.vede

| ib eo, tatto che do Sartore, fi.a fatio

"-pagare bene: le ‘fue fatiche , & . fqpra
* Jimanifattura , rev finimenti a.mub
& tbiro ‘bene canctutsr;id ha mangia
" to7 bene ha fatto quefla;purcaria,’ -
#* ‘rdarre pia del pitt & ageera-de;lo
« © fatiche feq la fanno pagare. pib, ¢ -

R - piu




. ﬁ*céfb}: $dire’1a robba delle oy :
et v pioridel, nomo , e'li, Sagig-
¥ fubdno t‘afn’ua"s;,gm::m’e per paste;e
‘Fanmo fe welledarthi o figh femipe |
“e-le lore' Msghiv..o fighi mafcoli; e
"' vede' cén “clperiern ;e 'poi fige- |
‘dé-con efperienzm cht ili Sartofipdi
- ““dodne ‘qnanno. vanno sa-l! vendieri |
-~/ ‘pigHaso le .robbe per guarniziosgmdi
' - “dodne, ¢ jallora ha fa fa alori,gos -
* mélardfbane ., €. dahno a -gendesnes
' .Te DA cofa ‘per un altra, e perien-*
“2a fatta | uno’ Sarfo\re fdceino bus
“'fto 2 nd donfid ;e fe. piglai da fuo~
“lrala ‘wanifattora | ¢ fo 1abbd, 12
. “"robba*appreffo, ¢ ftciio. Afege. pagare
- befepid del pilt una certa.. dopna
"y fece coprire folo do buflo , ¢ di
| atovesrs , e li‘dia’ zrendenngeg:che
‘et voleva una, canna fearzd €
“igd-dobnas diffe: riormo fomd sehjatta
- -fotfo @élicatdy come ti vole taptae
‘il Saktore 2la broglia ;, ¢ i paglhia la
- wiobeio- e fretto: lx melua frea
Ly - ¢ poi
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e poi K dea rendﬁtxnkrg:!taqte ﬁ*rop-
ole, . |

Efempio come ¥i- il ,Qe\.cth,.del;
far:ou la fera a mow . fy vedomo
alcuii galantuomini ch: vanno
cando la demolina {coperti, per: fﬁ |
toti , ¢ alcuni ¢ qualle € lo farto- -
re mié ¢ va cecezwndt la, lemofina
per mezzoi-talerayog Wicino. Ja pie-
tra Saiuta tutto qmto per meazo
dcl pedosto., i :
2 Quomodo hm verba ﬁcatgtﬁ: -
. dlliccimas dedwioribug, -nefis gqy
Welligends , e mztthmﬁa pee @l
o6 fomo «debiti ;.avauth; dii Pio” ]
© fetli pbecasi: aapitali mortali e Dig
son oy pud. perdonare per gl dclugq
- commento. dal >furio commeffo, ., -8
quetee uua: machiz- cerporale, qh%
hon fi. e levata’ e nani. pyd: . levare
itk 4n stempias di wita fua pon.
Wlevaud pig eiwvala. patire al m-
ferno etepnaments. psril3. Jorg - coq .
danna pena eterng

ARET-
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-tﬁ:.:. TARTETTA - Ly e
A?’Lmﬁﬁ"rb"‘;iﬁfeihaia g o
CTPatto Vinferne . . AR
“Atterriti e fpegotiti L. ir 0]
- ¥ debitori non- fi vedonb ' . -5 |
‘N6 mai pahati 2 o & by
--8i vedond fivirati ~ . 5 ¢ m
- “PDa’Dio’ foR tomnanpaticy:- 1 5 |
“Palle ’pénc?é&’arga N R A

- Alcuni foni i fartori .buent . .-,

- SBféthpio € fseriensa’ ol
$betita fertipre - giotughmente conglly
Tott frgaonii »de. €artori, 3. fequitangs

) f(fﬁicib‘}ldro -c6si finiqiao oec{ppga
¥ofo “che *quannoic anriouody. ift |
Yo' qualdhe sqeflito: ' quiichulfonem
gi {fono "4l -caparre e lo fannesfay
?%lré ‘cori “afpettare tanto tempo g
plirahente fi.~mendono. la fcufa ¢
truffano- li losk caparei a le pougei
denpe li fartori fi bignano 1i veRligh-
‘dégli vaokmini -delle femine. - ¢ |
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AGGIUN.ZidNE
z")’ La“‘Cémmedia’ fenza mmto , %

BN 4 detl’ A‘utorei’ SRR

oitl s/ ik ,,(us\ lx A5 Gy

~ Omfva,nfcor;o‘alla luC‘e moltc o-‘t
4.pETe, che ndxi fono d‘iD’Oho-
io-per fion ’efsercu i’ fuq ritratto,’

'

e pPrc 3.1‘ﬁlfcono cori tanta te Cl‘ltd

: f n fie's percw

gt‘fo,é dnofno 1cf'uira in que<

"y che ‘in’ bvn( opera, ﬁ;%

vx dev ef’sere 11 m;ratto ; accid’ Sias

30 fv;roognan . &d ancora’ vi fa

congfcere e genti, mu‘txlﬂ,'le qualt
nétT - fono - per”far male” id queth

. Citdd) ‘ed . in premlo 4 ueﬁo

odna,t e con mal gechio’ guaﬁato

G’o perche per far. bénofcer;
l'e rxcconénc e furberi¢; ‘pet ac-
¢hetare que{’ca Cltt{‘; , &d mvecc dlf
nportarne da tateo il PopoIo rin-
graziamenti ,_ “4vendolo tutta'l Obe
bh;a,zxone‘ ed g ‘maltrattato’ - *

& Dso""

t
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D. onfr}a leom andd nel Col~
leggio dell* Anmunziatelly di - Piz-
zofaleope a portare le composizio-

ni, fue,- ed aloupi Letterati dice-

vano, che il Lettare della Nuna

z{atella » non i:ub smaltise 1’ opere -
| ﬁnzg ¢ per’ qu\e o_fine non’ vuol,
- fare, acéoflarvi in’ sueﬁd luogea,
| sma,lhrc fe voftre” o(Pre 1.9 quefd ‘Sit

32011 ({onewlandt vanna trovan-

opert per dxléttara} &1 fiid ﬁ‘?"

€ non feccatu;g quando 11_

re del Luogq ¢ Q“obhgatd d_l\“ a‘re
iparare, ' ¢ dxlettq e 1’ Slbpdrf .
R Nel mondq vu fono T hu
i cartivi j fu ﬁqmaf} atq da. g lfuc-
chefe-d ; cattwn ve r;e ‘forio afsal.f
simi "¢ de™ buonj’ ochﬁ'ﬁmx,c po

con 1re 3 qu,em, cB e ‘{0 no gqttxv?

- d'1‘30!10 ,' che 11 mpndp ‘cattive 2

al
© queftd & ‘upa pro zione befha‘le
3( mondq 20:\?& ?;i?rq, fe: non’ Ch: ,

RS

Elllto » € Detio ;¢ noi ne facciamo’

ﬁgm mapdg) 4 farci c;)f:re;i

RS &

X
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" apaile gtk xmf;nxil fenza, cogniy

zione, «e;denza. legge di: Dio vons
20 ;::?mr:c fvetgognati , & da, difso-
poratj;; & ila quelli tali ne vengor

. cono che il mondo ¢ guadlo ;i pers

eoffumi-- pdr canfa. dell"ignoyanze 4

it ettt L
= = e "OT -
- =

_po-le. ruipa; del -mongo’, ¢ poi dis

oid me vwengpno: tank Aanai :;come .
-a dire , nanca ,l’;g&ﬁs&zch, £, 3

@ -cosi veigone i cilordini, di Na~

- gvii o tglto. M _miferia, ¢he. Pgglr
- diisissdice 13 penuriz §- & oosh

|
t

Vi fong in' Napoti § ‘Soperiori, i
“quali con ik lorg' giudizio., ¢ fom-

com! 3 dirgripes 14 make topdotta di
non- fapes goptrastareyce -gdflumare;

pereid & dccadnto. tanti fcompigliz

siccome; fa-

ma prudenze; per amminiftrar gra-
2ia , e ‘giuftizia, e di- toglier le
liti,- ¢ ‘gli ‘difturbi j aceid nefsuno

~ abbia ardize tante. Militari, come

Paefani ,’ tdqterenobili, quanto ignos
bili 5 accid. tutti debbone con ogni
o 3' "‘ &?x{?. Q Cakem o ri. .

s



tWﬁa‘pdd? ‘@ tia(noﬁfzc debdy oOprarp
fe qﬁéﬁb fi- offervafles; hom {arehia
_ bero-fortitd tanti’ lmgy, ® srivolug
zioni- &e.§ quindo. mai:fi ® veduta
1a nébilth Mdﬁ'&te dommder..cau
bi-pii vide «peﬂim! geanaglia 3
iigl- & quetfa de"Birvi, e con ques
&haweﬂ Torvirgon ‘gran: bise
bizlio fe i ' utviva) roon theyo: il poe
polaciaos ierantd & fenza cos

- wiizlondy esiquefto Aeuderivai
| gg; fopertl: ~i&g)l§ref2)‘@¢rlxh?i?%
farea ‘menfiohet & qadftaTofa jravx
méﬂ hoes cON PhEe’ 8, ﬂeleao:x

T post b0l ubag 3 thq
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-Serivands Lnihmah hdd:gna chs

290’ meifcopra tuite lesmaching,

en's?polz .(Volete faper ohe-vasiane -

2 quéﬁa: 2 Léggere e fapete legger
*re, viffate a- fem:rre;tlm adefio va
-Conte, B Li Sk rwaam femo nati per.
far mateial mqnde’s ipfatti amsicar
whente. sﬁ%schxdmavmtﬁcnbx »: od e
rano fratelli carnali delli: Farifel,
e airti-'dot amivi dnfiéme ~facero un
provefoc-fulbo. a: noftro’ Signore’per
affaffinarlo , come fi legge nella Sa-
ora. Sc»m:maw Or>wedete  duntue

che sazaa <di gemq fotio <11 "Beribiy :

o fiano Scrivani.' Corre il povero
Cevoral sBuperiorgi per aver gidfhi-

ziay. ue(b’efahqnanb acpmitro fagle dis | :

fturbatori, ¢’ rapitori pérsaver giu-
aix. mﬁ:@lgskeggx, chei ¢ »mﬁegna
‘e dice Ulpiano, aiz Ulpianus pu-
nffthd»zw 1{; &mm tapz&&‘& Y &
3 ‘ om‘
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omnium bonorum in kencficio publi«
ci'; & dquefio .hemmeng gli difpiace

a2 quefli Sctivani fecondo il loro

wnerito : bilogna fuggire-la sental
zion di ogni male ;che fono i Scri-
vani le roftre calamitdi; o povera

wita nofird venendo -1 pecafione di-
trattar, con’ la-fiazione de’:Seribs ¢
. guandum perzcvlum Jitne: poft paocly
torum remtﬁomm perceptam. 5 Her
rum g peccatiem: rda&amv m ztk&d :

- l’aologla:* N

Pebme mnque tam fcelmta,
-~Non fi viddey: g s’ tntesa, eﬁ'et
et ﬁmnlt téf’; '

& Qnahtuﬂqbo certa fia oﬁxﬁmdua N
Ik Sou quantunqm ﬁcuse almo dam |

(.v. © Yatae >, -

‘Cmta vd laaxpocnﬁa dzilorcnatl
g TFutei P inganni ptu: 801 avyan-
;:‘,‘zatu'v N PRI

- Degni fon di - forca 3 ¢ pol bru~

- v sagiatie o onn

| o ,Vedh Dﬂigmm,ach endotv |
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. to Napolit uno Scrwano ti tarcera
> ‘una perfona, dopo dice cke a lui
fta di fprigionirlo ; purche li~di la- !
m:mbxa, ed allota fa- veder che g
fa dgrazm ma i lupo non fi faziay
1ppid ¢arcera. ingiuftamente , e
toégmﬁolale 3754 Go--
d;cc _quinto del Dig. 7. qui non ha-
- bet i sorpore meet in wre. = .
.~ 8e accade di -tarcerar un ladro,
~ fubito“fi disbriga 1a fua libertd con
* afferriré il falso ¥’ Giudici ; e 'dar-
' gh ad intendere il negro ?er btan. -
€o; € percid quando Ang olillo fu- .
czrcerato, i trovd un libro grof' -
fo ; dove Wi flavano feritti tutti i
. Batari, che’ lui‘dava agli Serivant
" par Cojetd ‘vivére, ercio fi raccos
manda ‘alla faviezza de’ Signori Giu=
dici di hon aver erédito 4 tal gert-
te, the proteggone difhirbutori’ Bt
Bene & ¢omun vivere ¢« Conciafia«
bofacfxe Cornelio- Agnppa Scrittore
Grécd, il quale ferifse in ottzva"
' a 4 txma -

~

. g v N
B . N -
.
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rima Egiziana; ¢ ')c(lugﬁﬁ :Corpelig (

- . Agrippa, come io yi mevi ’ fece
fare una. leggn che..in. éefp
non ¢ fuffero Sc,rlvam,gu
, §1 pon, vn fatebbero fuyﬁcmc,e co-
51 com’io diceva,, il detto; :Cornes
jio;domandd ‘a uno fcolaxoé, che n}
iy :abxfonda ﬁudwva 1 zngemq_[a apazw
per adglottora.rﬁ in:legge , e bl;
diffe » fammi ﬁo latmo; fc ti: ba-
fta !’ a.mmo cn.oe. lo J‘crwano parl; |

to non_. fapeva. farlo,, e manco il -
Maliro- wo 1o’ feppe : fare 4 .onde .
Cornelio; Agrippa ,fudeuto y che. égz,

con*il, I?ﬁm: e 1l | 1cc1r1110 fu&et- \

yn giande Aftronome , mem . fige

. Te, tanti; ctuccx.,,vc n)\o[vf: mp ro
‘10 > & ﬁ; fa Gosi : az. Lﬂt{‘o "ad La-
- thonem.o £. qprefio to. € tarlta ve-
19,9 16hs" bafla, \lcgﬁere i Re?xa
- Panafia,, dove par qei tragtata
dg" falhs vefibus, 5.6, Jeribis “oride
xefia; pxpvgto,, «che, li Scrivani. fan-
R0 hmbyoglid; g fe la xmegdona

l._. . o £ ‘On

'
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' tata Ja fug ragione. @’ ‘Birriy,. ?er-'

.,

......

gen .i; lagin, h) pxrrhano il_ cojet.
vivere , € percxo fi fentono tanp :
,furt;
Adeﬁ'q in pqch,x fatti che vi rac;;
ccmtp vi fo note di che qualitg lo-

- no i Scrwam . Effendogh ﬁato

ove;o D. Opofno fcaffata 1a porr
5 dqlla fua cafa ; andiede. ad unQ
‘Scrwano 3 ma.come aveﬁ:a raccon;

¢he detta. Sem;amo feilf mt:ﬁl eva

. €on r,111:tro.., que u,c rcttq‘
1l gbverq bé Onp %O a ,.& riz

correte al 1gno"r enzig, 16§

“del anrnem orfl;gb alllo | cxg‘va9

ng T mformazxonc in cafa fua .8

-~ gen, moltj prctefh con molte buo-

ns: parole, e vxdde 1a-porta fcafsa-

1:0 1 I satura, rotta s € mx

ch e di "volermi fervxre, e di far

ﬁcapxtarp alle mani. deI})Gmd;cc
mafcatura ; accid fi fagefle: la
¢qufa a dovere,e poi lo. Scrivang

yolie: fare um; appa,renm diefa-
Ve . . 'ml'

PO

’ N N ‘ . . \.
=!‘ ! " B ! ; ‘ .
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!h?hai'e 01i ref monj coh mtu’no?lf‘
li ; aC’ch fodogneflero: 1 ¢arroy e
per pil empirfi la fua borsa volew
~denarp da D. Onofrio ‘prima della’
caula, e prima- di rittovar 1l lax
dro, che fi prefe le biancarie) vel
Ritiy e § libri, eh™era 1l forte mm‘,
¢ queﬁo ladro unfe il carro pid'ds
me, & percid non fece camminare
la caufa pm ‘avanti, & nemmend
fo carcerd - dippi ardiede dal Giu
, dlce, ¢ 1t raccontd tante fitoppole
e non fece fare piv lacaufa, o fes
ce aver torto al detto D. Orrofrlo,

" fé-fi lamentava lo voleva mets
tbp carcerato dippilis, e perche D!
Onofrio fe fi facea fpogliate’ d2
, %ucﬁa candglia aveld avut hglu« |

izia; e ‘cosi voglio raécontarvi un
: altra briccohata. A

" Un - Orologtars com.pl‘:ce detrﬁ |
ferivani y € Tadri & ‘come io ﬂe ho
efperxcnza €' q*ueﬁvo prima non 'l
apem y €¢ mcappm it quale mi

ven-

s
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vend® dueorologj di -argento~di
. #naliffimo: frutto, chg fempre fi gua-.
.+ flavaiio; ‘e quefti uno era . con la
. dpla fpglie di- argento 4 ¢ -di dentrp
. era di-rama, -e me lo vende per:
tutto di .argesto, € poi andai dal
Reggente, ¢ lo feriba m’ incomincip |
. 2 recatfarmi, ed io vedende cosi non
. ‘he. focl piti ¢anfay in appreflo poj
£ conobbe 1"imbroglia dell’ Orolo-
. @4ero fcoverta da un 3lto ferivas
‘ po. fiw rivale, & fo voleva fubbifs
fare ; ma perchd ( omnia per pee
tunia falta funt ) corfero i denari
{ & .nihil inmovetur ) ; -cosi angors
- ¢ fo .cenofcere intorno 4 qualche
- #uflay che ¢ giornate. fuccedono,
- dope  che.ifi. fano, feritiy -0 pure
- fualche morto corye. lo- ferivanoy -
dapste perchd, per carcerare il mdi
vefitto ¢ ed:offerva: bene eon quate
. tre occhi invece  di due, in qual
. _perfona pud darci fondo , € quello
nginflamente gli & libertd, con
i §

| ~affe-

. . . L3
- - a ! ’ .
e B t * . ‘e N «
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fferite "8 Gudici s eherdl blams

+¢ negro,“ed H'pesrd- el Blancoy. 4

‘cort quefi¢ Jot i raceorito? impofiurat

10 “incantahe’ Ta faviffimd  memoris.

- de’ Giudicly € farino & ‘modo loro,
-45Un - eérto Capitaho: de”Gmanaties

Ti-gli “fu' rubbato’ un ‘orologio &
‘ord ‘diamandate, ed it fiddetto Car

- pitano andd dallo” ferbvand, e life

fapere dell’ orologio furdrogttpe &
guereldueon ¢fib ‘de’ Hadey g te Nques
b wédendo Yo ferivans - dellrfor

© 1a@nanzay, i contpdmente & faveel

db ricuperare; 'ma ¢l volevinoidoa
¥ati gou e i qitefts . £i feomenitd
il Capitanoyi con 1 appustamens
et glorné appreflo,  kife weder

¥ orofogio y: el rion ‘ceillo* volle “rer -

© dtituire peei goi dncati’; e (e vie.

Teva ‘quantoiera  ib eafto:del- duted

Orologioy ¢ wédendoliquéfios graatoc

fo’ travtanterioife 1" andiede ¢ noh/
fe lo d&rend@;{cd‘ fn fegreta ‘marites
¥a andd: 3:bmddre o Granaties
T «
- S
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111 R | cen hzﬁax m):%uﬂgm lp,f
mﬂdﬂﬁﬁl@ foatola- nos ailerirs; 44
Wkrlw pagaye  quenie &{1o. \fplevzn
n eup.dentro. msbemg,xg&l Qr)q;ogdn ‘
] iatginente €hg I'.ebbe 4
Jifgoe sfagrit i (}& Fangyierl, s
Jin wdasfange (foxidgy gglfgpo(fqu,3
vaitb:lls qrelncorpo ¢i gwardiarjn-

 sorniadeofy, amdchllezmw«qm :

‘a&rmori S toesh o}

' rI‘yB captani ¢ 8. /pre

& pom ueciderip s, dhdetoiCa
e il on( P

gl mlm‘ dompr@derli lduge
ol degilabri o ghi fiece, refithiresdy
- pedlreniiie con. tpefle §atia ,omAn

& .comec difiperato o/ gy pien AL FREY
dre:jo ferivapo nercrmamsm

;o

v Drppidl mmW rda,)Sm;o uq

s @l‘h‘? nele: non: Ayevg
afcar

come:. fars . xmrentemunaw |

sixys e i diede: g mmﬁ i€op 4 bire
,1N0: bsrrq,

< li.fede sapemetare:sad- fageets

._lnegn, ¢ feed bnmenvé& ms;ri |
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a®°un metreante mcco,re; poi M

thefe ‘2’ carcerare tutte quelte:gens |

ti- di ghed- contorng. , . perd quelli,
che non aveane demand ;. ¢ fece fe
1fon “dettari , ' & ¢oei feog ‘vma.bras
viffima Paféa; in fomma - oghi, ﬁm«
* &erto‘he Qeévz ndagli ferdvante -

- 'Un ladro fu copdanmaro sﬂaﬁav
md"per aver*risbbao. alcuni piattie

-d"argento 5 ¢ N portave appefd

i "wl{b ed- Mdanda al deﬁmopq

yﬁ’ 8" mcoatré icpn.:lo fcr;vm ﬁl%’ i

che>tndava in-galefloi e gh ifly
gftigo- come va- che tu wvaiiin: gaw

- D iled ip vade tn gpleracyford

ﬁén*fummo fiok a, pure,: »perché

2 me folo i deve la pena: onde

ad” invicem 5 ficcoms fla ndfato

«teﬁo della‘ mia- teﬁaw ali cap Gy |

de” birbanti: - ‘aggente Te e
‘wiefte pari pana pusiuhtir < abm

Ailia’ talione, eflere affogcato e

$n'converfazione. Come a dire, 'dis
R N da-s

E

el o’ pwem io how tifo.ans
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re cmmta in Galera 2.0
: ‘t Prehdm, e éra di tantd, ti rub-
: "‘bq quello con dadq%tanm txmdre,",
fc’ g ¢081 & propo fita', the perft ﬁono
. SO genere dimofiritivo, e §i indo
" éum g.zxonc d; una pt;rf()ni&A ne[
N ‘g%e@ agm ;pg $aSh eaccufg, il reo,
1'” difende un mnoccnte e gu;s a&zt :
1 erg? w d@l crquo anere zmo-'
re ﬁmu gqu.i ygfat iaud{nt a u(
fygevent: rem tuai fagtum pé rf:’a‘
0 stgwu accyfar nmocente defen«
" é‘ jadzdo 6. cosi poi fi dimo= -
e;‘ pring 4% materali , ¢ fQL‘; |
o T dxremvn pcrfettx e dirigs
’ 8 pq:ﬂ: ionano . il ﬁlloo'x mo
. 4 £thare le’ qahté.\ de’ fcu\rap |
;thﬁqr‘mu'hah, Che fanno a}ﬁ parti
. umative e tive, e alla con-
b e ’1\@ a{faiy;ﬁaé chzc dire .-cos¥
f;lle mo per il gran fologxfmo,
- ghe pom, d.a, fcrg am criminali] per
hv le. loto n;anca.n«.q m:'enalc;2 e fqr«
mle y {h perf feios dell'ars

O;_:-“v’ . . ' “g0=
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omento e’ 1?:( fpeti “&eﬂ"e ’ﬁoure
| ﬁ' hahm e*ar omentéffende _[};
c’zale.s‘ gum’zbe! guhg pa& ‘pro; bri
ma gﬁ s quod 1§ guogue ﬁo?tj,?na

uus“dz?e&e &onte éere 1y U e'onfe
qumi'f,a ‘/z‘r'tom nd tzez: mdjo"i'."
"' Debet_effe amtﬁlp)'r; ), net 43
Jor' ne’d’l‘Uﬁ; 1-1. R 1944 A

vae 2 “pro f&:wld‘& : ‘J

"‘“ zuoa"‘dﬁ Prardvud nmf 4

A a&ef“ﬁg\hz}&” RN S

iuaﬂﬂf

.mniy c;r)ta e apimial 3 atq'ﬂ‘z ‘bm?
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